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   Questo libro prende lo spunto dalla seguente convinzione che, secondo l’autore, risulta essere ampiamente diffusa e condivisa: “La qualità del sistema educativo di una nazione sarà un fattore determinante,forse <il> fattore determinante del successo del nuovo secolo ed oltre”.
    Per questo Gardner sostiene che, al di là di alcune discussioni legate a problematiche particolaristiche (distribuire i “buoni scuola” per consentire la frequenza di scuole private? – Chi deve rilasciare l’abilitazione all’insegnamento?

o, nella filosofia dell’educazione, tradizionalismo contro progressismo- o, ancora, una didattica della lingua basata sulla fonetica opposta alla teoria del “linguaggio totale”-ecc…), è importante non eludere la questione fondamentale: la  considerazione degli scopi dell’educazione, l’analisi delle ragioni per cui ogni società deve dedicare importanti risorse umane ed economiche all’educazione dei giovani.

    L’obiettivo dichiarato dell’autore è un’educazione per tutti; il che non significa che esiste un’unica educazione ideale ma che la scuola, o meglio, le scuole di qualità di tutto il mondo devono possedere alcune caratteristiche comuni.

    Quali sono tali caratteristiche ? (Esse vanno individuate nella prospettiva del vero,del bello e del bene)

    L’autore richiama l’attenzione sui contenuti dell’istruzione, cioè sulla questione centrale del problema educativo: in che modo questi contenuti devono essere presentati, acquisiti, vissuti e trasmessi ad altri? Ed afferma che 

 che l’educazione deve ruotare intorno a tre componenti estremamente importanti 

(e che, d’altronde, affondano le loro radici in un passato molto lontano):

· la sfera della verità, nella quale rientrano anche i corrispettivi negativi del falso e dell’indeterminabile;

· la sfera della bellezza e della sua assenza dalle esperienze e dagli oggetti brutti, o kitsch;

· la sfera della morale, ossia di ciò che consideriamo bene e di ciò che consideriamo male.

 Per la prima sfera, esemplificativamente, l’autore richiama la teoria dell’evoluzione così come enunciata da Charles Darwin. Se una persona - egli sostiene - non ha un’idea precisa delle nozioni fondamentali di specie, variazione, selezione naturale, adattamento  e simili (nonché del modo in cui sono maturate, se non si rende conto della perenne lotta di sopravvivenza tra individui (e popolazioni) in una particolare nicchia ecologica, non può capire il mondo vivente di cui fa parte.

Per la sfera della bellezza l’autore sceglie l’esempio della musica di Mozart 

(più precisamente le nozze di Figaro).

 L’ascolto di Mozart, al pari della fruizione di altri capolavori artistici appartenenti alle varie culture, è stato un mezzo di arricchimento della propria esperienza per milioni di persone di tutto il mondo. La capacità di comprendere opere di questo livello può essere di aiuto anche nel momento  in cui ci si trova ad affrontare alcune scelte in qualità di cittadino: ad esempio quali sono le arti, gli artisti e gli altri individui creativi che meritano di essere sostenuti? Quali gli incentivi per incoraggiare la creazione di opere nuove? E’ opportuno insegnare le arti a scuola, dopo la scuola o è meglio non insegnarle affatto?

   Per la sfera della morale l’autore si riferisce alla necessità che gli individui conoscano gli eventi legati all’olocausto (non solo per gli aspetti di crudeltà umana senza precedenti, ma anche per alcuni esempi di bontà e di eroismo). 

L’indagine storica consente di conoscere in che modo gli altri hanno affrontato i dilemmi e le passioni della vita (nella storia passata, nel proprio tempo e nella produzione artistica) e di mettere le giovani generazioni nelle condizioni di pianificare il proprio futuro e le proprie decisioni.

Questi argomenti non sono scontati come potrebbe sembrare in un primo momento. La teoria dell’evoluzione è considerata falsa da un americano su tre e solo una minima parte di essi accetta la tesi che gli uomini si sono evoluti gradualmente a partire da esseri più antichi, senza intervento divino. Anche per quanto riguarda l’Olocausto  esistono molte posizioni che lo minimizzano se non addirittura lo negano.

Gardner sostiene che egli non vuole affermare che le scelte sopra proposte siano le migliori, né le sole possibili ma che un’educazione rivolta a tutti deve esplorare in modo approfondito una serie di grandi conquiste umane che si riassumono nella triade enunciata del vero, del bello e del bene.

Alla radice del discorso di Gardner vi è la convinzione che l’educazione, in fondo, mira (o deve mirare) a “plasmare un certo tipo di individui che conoscano il mondo, mettano a frutto le proprie conoscenze e operino instancabilmente per modificare in meglio le proprie condizioni di vita.

A questo scopo, la scelta dei temi esposti è dovuta alla familiarità dell’autore con gli stessi ma, per lo stesso fine potrebbe essere utile l’analisi di altri temi rilevanti quali ad esempio la relatività, le rivoluzioni o i “roga” dell’India orientale [i roga sono i “modi” delle melodie indiane riferite agli stati d’animo che esse rappresentano  -n.6- dai quali derivano poi moltissimi altri].

Gli argomenti trattati nei diversi capitoli sono dunque relativi a:

· gli aspetti temporali e atemporali dell’educazione (visione d’insieme delle imprese educative del passato e messa a fuoco delle esigenze nuove a cui l’istruzione deve fare fronte);

· l’attuale stato dell’arte, cioè della ricerca scientifica e umanistica sulla mente umana, sul cervello umano ( rapporto mente/cervello ) e sulle culture;

· l’educazione dentro e fuori la scuola;

· promozione della capacità di comprendere e molteplicità delle intelligenze

· (come fondere questi due filoni di ricerca);

· come realizzare su vasta scale il tipo di educazione che l’autore auspica per tutti, cioè di porre gli alunni nella prospettiva di approfondire le problematiche relative al vero (ricerca scientifica – scienze), al bello (ricerca artistica – arte) e al bene (ricerca morale – storia).

Principi di riferimento di Gardner.
I punti di riferimento dell’autore sono esplicitati attraverso l’argomentazione di alcune convinzioni.

Innanzi tutto, l’educazione non è un processo esclusivamente scolastico (non va dimenticato che oggi esistono altre agenzie per esempio i media, che per portata ed efficacia educativa sono  in concorrenza con la scuola).

Il dibattito sull’educazione spesso è stato confinato nella sfera cognitiva o addirittura si è mosso all’interno di specifiche discipline. Agli occhi di Gardner, invece, l’educazione appare come un’impresa di proporzioni ben più vaste che investe motivazioni, emozioni, nonché pratiche e valori sociali e morali.

L’educazione si realizza per lo più in forma implicita, non esplicita. “Gli umani” imparano principalmente osservando gli altri. Questa è la ragione per cui l’autore invoca scuole, o meglio comunità scolastiche che incarnino certi valori e insegnanti che impersonino certe virtù.

Quasi tutti gli scritti di Gardner, come egli stesso afferma possono rientrare nella tradizione pedagogica che fa capo a John Dewey, cioè nella cosiddetta educazione “progressiva” o “neoprogressiva”. Come ebbe a dire lo stesso Dewey “il contenuto disciplinare organizzato dall’adulto e dallo specialista rappresenta lo scopo a cui l’istruzione deve tendere costantemente” 

L’autore non crede nell’esistenza di una verità, di una bellezza o di una moralità uniche e incontrovertibili . Afferma che non possiamo sottoscrivere l’estetica del postmodernismo, la morale del fondamentalismo islamico o le verità del Concilio Vaticano, ma che viviamo in un mondo in cui queste preferenze esistono ed è non solo opportuno ma anche necessario che impariamo a convivere con esse e che esse imparino a convivere con noi. 

L’autore non crede nemmeno nell’esistenza  di un nucleo di “conoscenze fondamentali” o di una “alfabetizzazione culturale” nel senso proposto da E. D. Hirsch,  che propone un curricolo sequenziale che  copre l’intero arco degli studi preuniversitari e che prevede un gran numero di argomenti e di concetto da affrontare per ogni anno di scuola. Gardner ritiene invece che l’alfabetizzazione debba costituire il risultato dell’esplorazione di questioni importanti e dell’appropriazione di una disciplina mentale che consenta di pensare in autonomia, non la conseguenza dello studio di cinquanta o cinquecento argomenti predeterminati ogni anno di scuola.

Nella prospettiva pedagogica di Gardner le domande sono più importanti delle risposte;  il sapere e, ancor di più, il comprendere devono scaturire dalla costante esplorazione di tali questioni. Sollecitare uno studio del vero, del bello e del bene non significa conoscere che cosa sono il vero, il bello e il bene.

L’autore diffida di coloro che pretendono di saperlo. Lo studio dell’educazione costituisce di per sé una disciplina e per questo motivo anche Gardner parla nella sua opera di volta in volta di: 

· obiettivi educativi (le ragioni per cui vogliamo e dobbiamo educare);

· curricolo (cioè temi e contenuti da enfatizzare);

· discipline (cioè delle materie e, per usare una espressione più corretta, dei modi di pensare che riteniamo importante proporre);

· pedagogia (cioè delle strategie, delle tattiche e delle “mosse” adottate dalle persone formalmente responsabili dell’educazione);

· valutazione (cioè degli strumenti formali ed informali con cui gli educatori e la comunità in generale verificano i risultati conseguiti dagli studenti).

Gardner mette in evidenza come le sue ricerche psicologiche sulle intelligenze multiple implichino un’educazione che esige molto da tutti i soggetti coinvolti: insegnanti e studenti, società e individui. L’autore afferma che il suo sogno è quello di un mondo abitato da persone che abbiano un grado elevato di istruzione e una disciplina mentale sicura; che siano capaci di pensiero critico e creativo nonché di partecipazione attiva  ai dibattiti su scoperte e scelte nuove, disposti ad affrontare i rischi per quello in cui credono.

La sua speranza è che tutti noi sapremo usare nel migliore dei modi l’opportunità che ci viene offerta promovendo quello che la nostra cultura ha stabilito essere il vero, il bello e il bene.

APPROCCI ALLE DISCIPLINE

Punti di vista: dai rompicapo ai concetti

Gardner introduce l’approccio alle discipline portando tre esempi enunciati sotto forma di rompicapo.

· “Perché i fringuelli delle isole Galapagos hanno l’aspetto che hanno? E cosa ci dice tale aspetto sull’origine e sulla varietà delle specie nella storia?”

· “In che modo Mozart e Da Ponte (il librettista) sono riusciti a sintetizzare le molteplici motivazioni dei protagonisti e l’azione drammatica in un terzetto di quattro minuti?…E perché questa musica di due secoli fa è così apprezzata oggi?”

· “quando e in che modo i nazisti sono arrivati alla decisione di adottare la “soluzione finale”, ossia l’eliminazione di tutti gli Ebrei europei?…E perché   alla distruzione di massa ha partecipato un numero così elevato di Tedeschi?”

Questi tre esempi costituiscono altrettanti “punti di accesso” per coinvolgere gli studenti nella ricerca di possibili soluzioni.

I “fringuelli di Darwin” (cioè delle Galapagos) rappresentano un espediente concreto per sollevare le questioni legate all’evoluzione della specie e per introdurre le idee di Darwin su variazione e selezione naturale.

Lo studio delle nozze di Figaro, e in particolare del “terzetto dei piani contrastanti”, serve ad accostare i giovani alla musica di Mozart e al genere chiamato Opera.

Le decisioni concernenti l’Olocausto e gli eventi a cui hanno dato luogo vanno intesi per ciò che furono in se stessi nella convinzione che tale comprensione può scongiurare il pericolo che, di nuovo, un gruppo di umani commetta azioni così orrende a danno dei propri simili.

Impegnarsi nella comprensione di questi tre fenomeni significa per ciò stesso penetrare nella logica di tre discipline diverse, ossia scienza, arte e storia.

Discipline…e oltre

Le discipline si sono mantenute nei secoli anche se le loro identità e i loro confini particolari hanno conosciuto molti cambiamenti. In ogni momento storico, sostiene Gardner, le discipline rappresentano il frutto degli sforzi più aggiornati [“lo stato dell’arte”]degli esseri umani di affrontare in modo sistematico e affidabile questioni e problemi importanti

Le discipline rappresentano una risposta alle sfide della vita in un duplice significato: 

· affrontano problemi che sono sempre stati importanti per gli esseri umani; 

· molti dei problemi di cui si occupano vertono su che cosa significhi esseri umani.

Quale che sia il potere o addirittura le necessità delle discipline, le questioni non si fermano mai ai confini di una disciplina.

Lo scienziato che studia la teoria di Darwin, lo storico dell’Olocausto e che analizza la musica di Mozart sono ugualmente impegnati a cercare di risolvere problemi concernenti delle verità, anche se si tratta di verità che possiedono un diverso status epistemologico.

Si può ben dire che questi studiosi di tre discipline diverse di fatto sono alle prese con altre questioni fondamentali e cioè di carattere etico, estetico e morale

(gli studiosi di Darwin cercheranno le fonti di bellezza e moralità nei principi dell’evoluzione; gli esperti delle Nozze di Figaro si interrogheranno sugli aspetti  morali, artistici e politici che vi traspaiono e gli storici dell’Olocausto sui diversi del regime nazista).
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